
Ticino Cordoglio per la scomparsa dell’ex consigliere di Stato

Si è spento
Claudio Generali
Dirigente bancario e uomo politico, oltreche
presidente della CORSI, Generaliè morto ieri dopo
lunga malattia a 74 anni. Nel 1983entrò in Governo
in rappresentanza del Partito Liberale Radicale.

con un’altra affermazione che Gene
rali fece sempre dalla RSI: «Tuttomi
ha dato soddisfazione, ma considero
che il punto massimo dal proprofilo spi
rituale e morale sia stata lapolitica ».

È morto ieri a 74 anni,a Gentilino,
Claudio Generali, da tempo malato.
Il suo nome è legato a doppio filo al
mondo bancario ticinese e svizzero:
trale molte cariche ricoperte, è stato
infatti anche presidente del Consi
glio di amministrazione della Banca del Gottardo a Lugano e membro
del Consiglio di banca della Banca
Nazionale Svizzera e presidente
dell’Associazione delle banche estere
in Svizzera. Per diversi anni è stato
inoltre presidente dell’Associazione
bancaria ticinese (ABT) e presiden
te della Società Cooperativa per la
Radiotelevisione nella Svizzera Ita
liana (CORSI). Ex consigliere di Stato
per il Partito liberale radicale ticinese dal 1983al 1989,Generali è stato
pure membro del Consiglio della
Fondazione Internazionale Balzan e
del Consiglio della Fondazione della
compagnia aerea Swiss. Si èspentoacasa sua, amorevolmente attorniato
dai famigliari cui inviamo le nostre
condoglianze. I funerali si terranno
martedìalle 10alFamedio diLugano.

La politica
«Mi sono messo a disposizione

dellapolitica perché avevo maturatouna certa indignazione di cittadinoper come erano stati gestiti in quegli
anni le finanze», disse qualche anno
dopo, come riporta il sito della RSI.
Una frase emblematica che fa il paio

Il ricordo
Tantissimi gli attestati di stima ar

rivati daogni angolo delTicino enon
solo. Iniziamo da Pier Felice Bar
chi, esponente di spicco del PLR diesponente di spicco del PLR di
qualche annofa e già suopresidente:
«Un uomo come lui mancherà mol
to.Arrivò in politica in un momento
didifficile, ma era l’uomo adatto elo di
mostrò con i fatti». Gli fa eco Fulvio
Caccia, consigliere di Stato nel pe-riodo in cui lo fu anche Generali: «Ilconsigliere di Stato nel pe
riodo in cui lo fu anche Generali: «Il
Ticinoperde unpolitico e una perso
na dialto livello. Ha saputo mettersi
al servizio dello Stato in un modo
del tutto inusuale, dimostrando lasua forte personalità». Cordoglio
espresso pure da parte del direttore
dell’ABT Franco Citterio: «Grazie«Grazie
alla sue esperienza bancaria e politi
ca,ciha permesso diaffrontare ipro
blemi con la dovuta visione globale
e sempre in modo lucido ». InInfine, il
presidente della CORSI, Luigi Pe
drazzini (chericorda Generali inun
commento che pubblichiamo oggi):
«Aveva una grande capacità di me
diare e di convincere, qualità legate
alle sue enormi competenze e allasua umanità. Cimancherà».



commenti
un motore del Cantone
SENZA DI LUI
SAREMMO TUTTI
IN RITARDO
di Corado Bianchi poro

Esso ora èil mondo intero, con
unaporta sul lato. Ma anche
quella porta serve soltanto per
andare via. Così scrive Brodskij su
“La forma del tempo”. Elo stesso
pensiero lo potremo esprimere
per Claudio Generali che lascia il
Ticino in un vuoto profondo. (...)

(...) Eppure pregno di sigsignificato, di
cultura, di ironia, di passione, diacco
glienza e diquella apertura di cui sem
pre ha dato prova nei suoi molteplici
interventi pubblici eprivati .
Tra qualche giorno si tiene l’assemblea
dell’Associazione Bancaria Ticinese,
che avrebbe dovuto sancire il passag
gio di consegne alla presidenza tra
Claudio Generali e Alberto Petruzzel
la. Se n’è andato prima, forse per farci
avvertire ancora di più come sia diffi
cile colmare l’impegno che Claudio
ha sempre profuso per questa piazza
finanziaria e per tuttoilCantone.
Era cosciente della fragilità del benessere e della ricchezza e - nello stesso
tempo-risoluto a lottare per rafforzar
la e darle un supplemento dianima in
più. Ricordo quando alla presidenza
della Banca del Gottardo venne colpi
to all’improvviso daun colpo dipistola
di un collaboratore esasperato perché
non aveva ottenuto un fido. Tornato al
lavoro dopo alcune settimane, aveva
voluto incontrare noi giornalisti per ri
prendere un discorso interrotto epoi ciaveva scritto disuo pugno, magari per
rassicurarci di un tremito che gli erari
masto nella voce eringraziarci del no
stro costante impegno. Era un uomo.
Ricordo, quando si parlava del Ticino
(eAlpTransit eraancora al di là da ve
nire), come questo sogno lo facesse
sorridere e inebriare perché – raccon
tava immaginando il futuro – avrebbe
assicurato una ricchezza duratura al
Cantone, avvicinando la Svizzera alsuo interno e, assieme, rendendo più
vicina anche l’Italiaalla Svizzera.
Non voleva che il Cantone della Svizzera Italiana, pur così bellissimo, si
innamorasse di sé come un povero
Narciso che sispecchia nelle acque per
ammirarsi e infine finisce di annegare
nel sogno disé stesso.Il Ticino – diceva– non dev’essere un“Sonderfall”. Ed il

turismo,pur essendo unpilastro dell’e
conomia cantonale (forse il primo e
più anticopilastro, dacui era sbocciatocome un pollone il commercio) deveessereaffiancato ad altri sostegni solidicome l’industria, lapiazza finanziaria, i
servizi, la logistica.
Non rinnegava la modernità, pur com
prendendo come questo entrare nel
ventre della storiapossacreare proble
mi a frange significative della popola
zione, almeno per un certo periodo.
Ma poi, questo avrebbe sigsignificatobenessereai figli. Quanti, ricordava, nelle
nostreValli di montagna ai tempi anti
chi non volevano le strade asfaltate o,
magari, facevano gli scioperi come gli

stallieri o i maniscalchi, opponendosi
alla“rivoluzione” della gomma che li
avrebbe inevitabilmente travolti. Così
invitava aguadare con fiduciaalle nuove rivoluzioni, del computer, del digi
tale, dell’industria 4.0. L’importante,
ripeteva, èprepararsi, prepararsi.
Uomo di governo, prima ancora di essere uomo dibanca, ha messo manoal
Centro Studi Bancari quando ancora
le banche si guardavano in cagnesco
l’una con l’altra, ciascuna gelosa delle
proprie competenze e particolarità,
come un fiore all’occhiello. Mai si sa
rebbe immaginato allora che unuomo
dell’UBS sarebbe poi passato al Credit
Suisse o alla Popolare. Sembrava uno

scandalo. Questi erano i tempi, chepure stavano mutando sotto il pelo
dell’acqua. Ma quanta fatica agli inizia togliere glisteccati, perché insieme è
meglio che da soli eperché se un pig
meo sale sullespalle di un gigante, egli
resta pigmeo, ma vede più lontano.
Ecco, il Centro Studi Bancari è stato
l’emblema dello sforzo di conciliazione di Claudio Generali all’interno del
mondo bancario ticinese. Evidente
mente, itempi nonavrebbero dato tregua, sarebbe statocome pretendere di
fermare ilmare con lemani.Comepuò
uno scoglio, cantava Battisti, arginare
il mare? Ma senza Generali, saremmo
tutti arrivati in ritardo. Rimandati ad
ottobre. Oppureripetenti. Come uomo
di cultura, uomo di comunicazione, di
televisione, altri sapranno dirlomeglio
di me.Lo ascoltavamo tutticon piacere
ai convegni perché sapeva parlare non
solo alla mente, ma al cuore. Una cita
zione, un fioreall’occhiello elamedicinaandava giùveloce.
Quantoa me,caro Claudio, già minato
dalla malattia, ho ancora in mente (e
nel cuore) quando a Villa Negroni mi
hai presentato a Christian Vitta. Così,
perché lafiducia che avevi nelleparole
che dicevi, passasse per trasmissionee induzione in chi, qualche anno più
tardi, aveva preso il tuo stesso posto
come titolare del dicastero dell’eco
nomia e delle finanze. La tua fiducia
è nella forza della parola. Che non è
solo garbo o gentilezza. È fiducia nella
capacità dell’uomo di capire, di cam
biare. Il sapore dell’acqua, diceun pro
verbio ebraico,lo si scopre nel deserto.
E dunque quellaporta, dacuiabbiamo
iniziato questo commento, non serve
solo per andare via. Serve perentrare.
Dicevano che la casa diAbramo, padre
delle genti, posta sulla collina avesse
quattro porte. Una a Nord, una aSud,una ad Est e l’ultima all’Ovest. Perché
tutti quelli che venivano, da qualsiasi parte
del mondo arrivassero, potessero sempre
trovare una porta aperta e capire di essere
giuntia casa loro. Come una nottesullariva
cheviene moltiplicata dalmareper duee c’è
voglia di gettarelacorazza ela maschera.



ex presidente della CORSI
ALLA SSR
FRA CANONE
E IMPRESA
di luigi pedrazzini

Con Claudio Generali scompare
uno deiprotagonisti migliori epiù
importanti della vitaeconomica
e politica ticinese degli ultimi
30 anni.L’ho visto operare
specialmente come consigliere
di Stato (allora ero in Gran
Consiglio) comepresidente (...)

(...) delConsiglio di Amministrazione
dellaBanca del Gottardo ecome
presidente della Cooperativa per la
Radio Televisione della Svizzera italiana
(CORSI). Aveva grande autorevolezza,
grandecredibilità. Come capo del
Dipartimento delleFinanze e delle
Costruzioni riuscì nelcompito, già allora
difficile, dirimettere in sesto le finanze
cantonali. Penso chela sua azione
fu coronata da successo soprattutto
perché la sua competenza e il suo
modo diproporsi ispiravano fiducia,
convincevano e motivavano sia i colleghi
di Governo che il Gran Consiglio ei
partiti. Il suo approccio era politico, non
ideologico ecercava il confronto nel
rispetto delle idee altrui.
Dell’esperienza dipresidente del
Consigliodi Amministrazione della
Banca del Gottardo, purtroppo
caratterizzata da un brutto episodio,
ricordo la sua capacità di promuovere
l’identità ticinese dell’Istituto ela sua
autonomia. Questo gli fu possibile non
soltanto per la sua autorevolezza, ma
anche per la grande competenza ( non
dimentichiamo che Claudio Generali
arrivò alla politica dallaposizione di
condirettore della Banca dello Stato).Era,
ai miei occhi, un banchiere esemplare
perché capace gestire la banca, ma nel
contempo di seguire con occhio critico
l’evoluzione del sistema bancario e
finanziario.
Quale suo successore alla presidenza
dellaCORSI, non posso nonricordare
infine anche il suo proficuo impegno

allapresidenza della Cooperativa enel
Consiglio di Amministrazione della
SSR. Claudio Generali non era visto
soltanto, e forse nemmeno soprattutto,
comerappresentante della Svizzera
italiana, ma come membro forte del
Consiglio diAmministrazione, di cui
fu anche vice presidente. I colleghi che
hanno condiviso con lui l’impegno
nel Consiglio diAmministrazione mi
hanno spesso ricordato in questi anni
la sua azione volta a dare alla SSR un
giusto carattere imprenditoriale, alfine
di meglio salvaguardarne l’autonomia
e la sua missione nella comunicazione.
Convinceva attraverso il dialogo, ma
sapeva ben indicarepunti fermi e
invalicabili: così, a esempio, la sua difesa
determinatissima della“chiave diriparto”
che assicura allaRSI importanti
risorse finanziarie.
Ho detto brevemente del
politico, dell’uomo di economia,
dell’imprenditore attivo nella SSR, ma
personalmente resterà in me più di
tutto ilricordo dell’uomo che fu Claudio
Generali, dell’uomo che aveva rispetto
per le opinioni altrui, dell’uomo che
cercava la discussione, mai la rissa,
dell’uomo capace di commoventi
emozioni e dell’uomo dotatodi un
sano, contagioso senso dell’umorismo
( non casuale in una persona fortemente
attratta dalla cultura anglosassone).
Anche nelle situazioni problematiche
sapeva trovare la lettura saggiamente
ironica, che non banalizza ma dà alle
cose il giusto peso che meritano.


